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Cettigne (Montenegro), febbraio 1943.  
Archivio fotografico Publio Trento Bartoccioni. Biblioteca comunale di Magione. 



 Lettera di Marcello ai genitori dalla Scuola Allievi Ufficiali del 52° Reggimento 

Fanteria Alpi di Spoleto, datata 15 settembre 1938. 

Prima lettera conservata di Marcello a Iolanda, datata 3 giugno 1940, inviata prima 

della partenza del 52° Reggimento Fanteria Alpi per la guerra contro la Francia. 
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Da tempo ormai si è avviata una riflessione sulla valenza formativa 

della memoria, sia per costruire le singole personalità, sia per radicare 

una visione comune della dimensione nazionale ed europea; la 

memoria, insomma, è diventata una fonte per ricostruire la storia dei 

soggetti, la storia sociale, la storia delle guerre. Non è un caso 

certamente che queste riflessioni sul rapporto tra memoria e storia 

siano state proposte, in modo incalzante, proprio all‟indomani di 

eventi che hanno prodotto la disintegrazione delle appartenenze 

politiche, nel mezzo di un processo di frantumazione della coscienza 

collettiva che ha contribuito a veicolare una visione individualistica ed 

egoistica e ha prodotto il distacco delle singole esistenze dalla 

dimensione collettiva. I giovani, oggi, sembrano non avere più 

strumenti per costruire memoria, sembrano non percepire la 

profondità del senso storico; tutte le indagini sui giovani giungono alla 

conclusione che i ragazzi sono ormai deprivati di memoria e non 

conoscono la storia. Inutile indagare sulle responsabilità, come appare 

una scorciatoia attribuire ai giovani, alla loro negligenza e indolenza, 

tutte le colpe. È invece il mondo degli adulti che non riesce più a 

trasmettere memoria; da tempo ormai il passaggio di memoria e di 

tradizioni tra le generazioni, il senso della storia, non è più presente: 

nessuno trasmette più storia o storie tra nonni-genitori-figli. Il 

problema attuale è dunque quello di comprendere quale rilevanza deve 

avere la memoria nel campo della ricerca storica e della formazione 

del senso civile ed etico di una comunità. Nasce allora il problema 

delle fonti, della loro selezione, della scelta: tutto può, infatti, essere 

fonte di memoria (cinema, televisione, autobiografia), ma è possibile 

tuttavia individuare fonti specifiche della costruzione e trasmissione 

della memoria, fonti che possono riguardare la costruzione della 

memoria collettiva e della memoria autobiografica personale, del suo 

passaggio al ricordo, alla testimonianza. Per questi motivi ho 

accettato, con piacere, l‟invito di Luciano Taborchi a scrivere una 

breve introduzione al suo volume; l‟Isuc, infatti, da tempo ha posto al 

centro della sua attività il problema della rilevanza della memoria nel 

campo della ricerca storica e della formazione del senso civile ed etico 

di una comunità e ha offerto questa sua esperienza alle scuole del 

territorio regionale, con un supporto alla pratica didattica in grado di 

far percepire la complessità della storia e i mille fili che legano le 
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esistenze e le scelte individuali con gli eventi e i processi che 

investono e trasformano nel tempo la società.  

Il volume di Luciano Taborchi, senza la pretesa di essere una 

ricerca scientifica e quindi di collocarsi nell‟ambito della storiografia 

ufficiale, riporta alla luce la storia di Iolanda e Marcello attraverso le 

lettere che i due innamorati si scrissero negli anni del secondo 

conflitto mondiale. Una fitta corrispondenza che, facendo uscire dalla 

dimensione privata e dall‟oblio vicende familiari e personali, diventa 

percorso collettivo, memoria di una comunità. Con un lavoro storio-

grafico preparatorio, Taborchi riesce a cogliere la specificità, direi la 

dignità, di questa specifica fonte, che resta per l‟autore la via 

privilegiata per ricostruire la storia dell‟individuo, della famiglia, la 

storia della comunità locale, il luogo in cui la “piccola storia” spesso 

si incontra con la “grande storia”.  Sono lettere scritte nella precarietà 

dei mezzi e spesso anche dei sentimenti e ci immaginiamo con facilità 

Marcello, al fronte, nella caserma, nella tenda, aggrappato alla penna 

per dare normalità e sfogo alla propria vita. E dall‟altra parte 

incontriamo la voce di Iolanda, lontana dal fronte militare eppure 

impegnata in una quotidiana resistenza, preoccupata, in attesa e 

innamorata. Sullo sfondo della guerra emergono, molto più che le 

notizie dal fronte, le preoccupazioni sulla quotidianità e la paura di 

essere dimenticati, soprattutto quando la posta attesa non arriva e 

genera inquietudine il pensiero di essere stati dimenticati o peggio di 

non esserci più. Il lavoro di raccolta del materiale effettuato da 

Luciano Taborchi è notevole, ma attraverso questo sforzo egli è 

riuscito a dare forma alla storia di Marcello e Iolanda, che si tennero 

legati con il filo della parola lì dove tutto quello che era umano 

spariva. Il volume diventa così un documento storico e sociale 

importante e nelle sue pagine, attraverso il carteggio tra i due 

innamorati, l‟autore ricostruisce le biografie dei protagonisti, che ci 

aiutano a ricostruire l‟esperienza soggettiva della guerra, sollecitano 

domande sul passato, sul modo in cui  due giovani innamorati  hanno 

vissuto questo grande sconvolgimento, ma interrogano anche il 

presente, in particolare i giovani ai quali possono meglio consentire di 

percepire l‟appartenenza a un processo storico, di sentirsi parte di una 

catena di eventi e processi.  

Chi si aspetta di trovare in queste lettere accenti eroici o 

dichiarazioni di patriottismo rimarrà deluso, troverà eroismo - sì - ma 
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quotidiano, volontà di sopravvivenza, paura mista a coraggio, l‟amore 

che vince su tutto, che costituisce l‟essenza stessa e la grandezza di un 

popolo. 

Mario Tosti 

Presidente Isuc 

(Istituto per la Storia dell‟Umbria Contemporanea) 

Scutari (Albania), agosto 1942.  Zagabria, 27 maggio 1942. 

Le immagini sono tratte dall‟Archivio fotografico Publio Trento Bartoccioni, donato 

alla Biblioteca comunale di Magione. 




